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_ LE SCOMMESSE DEL FUTURO — 


— LE SIRENE DELLO STATO 


GIUSEPPE CASEY E THOMAS O'MALLEY 


È noto il mito delle sirene: attiravano i 
naviganti con dolci canti e, giunti que- 
sti a loro, li scannavano. Il definirsi in 
conflitto bellico aperto della plurien- 
nale guerra a bassa intensità nelle re- 
gioni russofone dell’Ucraina ha rida- 
to fiato alle sirene dello Stato. Di fron- 
te alla crisi sistemica che scuote le so- 
cietà europee i “movimenti sociali” 
hanno mostrato tutta la loro incapaci- 
tà. Siamo di fronte a un conflitto in- 
terimperialista. Non è niente di nuo- 
vo nella storia, semplicemente in Eu- 
ropa il fatto che la guerra è la conti- 
nuazione della politica — e dell’econo- 
mia — con altri mezzi è stato un fatto 
che è rimasto sotto il tappeto per qual- 
che decennio. 

Ai ripetuti shock economici originati- 
si nella finanziarizzazione dell’econo- 
mia, altro aspetto non nuovo, si sono 
sommati le crisi nelle supply chain di 
beni materiali e lo shock economico 
dovuto alla sindemia. L'energia, si sa, 
raggiunti certi valori, viene rilascia- 
ta. L'impero statunitense, di cui mol- 
ti ciclicamente si illudono di predirne 


una fine imminente, talmente vicina 
che la si aspetta da decenni, riesce ad 
approfittare della situazione per ten- 
dere maggiormente all’imposizione 
di un proprio ordine sui riottosi alle- 
ati europei. Se alcuni di questi aveva- 
no costruito una politica di appease- 
ment con la classe dirigente russa, al- 
tri cercavano un legame stretto con gli 
USA. La guerra ha imposto una ridefi- 
nizione delle alleanze, con anche il fa- 
migerato gruppo di Visengard che ne 
esce mutilato grazie al governo Orban 
che decide di non aderire alle sanzioni 
anti-russe. Facilmente si potrebbe di- 
re: tra fascisti russi e ungheresi si in- 
tendono. Ma l’ultra anti-russo gover- 
no polacco è così tanto differente a li- 
vello di politica interna, di militariz- 
zazione della società, misoginia, omo- 
transfobia e di trattamento dei profu- 
ghi non bianchi, dall’odioso governo 
ungherese? 


Sono paesi dalla democrazia giovane, 


devono ancora assestarsi, dicono talu- 
ni ma le famigerate democrazie ma- 
ture, Italia, Germania e Francia in te- 
sta, sono differenti? Vi è una reale dif- 
ferenza tra il governo polacco che re- 
spinge i profughi mediorientali usati 
dall’infame governo bielorusso facen- 
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‘individui, non ab- 


=- della sponda sud 


doli crepare di freddo nei boschi e lo 
Stato italiano — perché non è questio- 
ne dei singoli governi che si sono al- 
ternati — che ha dato in outsourcing la 
regolamentazione dei flussi migratori 
a bande di tagliagole in Libia? 
Dicevamo: le sirene dello Stato. Di 
fronte a una tale situazione in cui i 
conflitti tra Stati causano decine di 
migliaia di morti e. 
il peggioramento 
delle condizioni di 
vita di milioni di 


biamo poi ancora 
non visto che cosa 
accadrà nei paesi 


del Mediterrane- 
o con la diminu- 
zione delle forni- 
ture di grano uni- 
ta a un devastan- 
te cambiamento 
climatico, molti si vorrebbero rifugia- 
re sotto uno Stato che pensano li pos- 
sa, in qualche modo, proteggere. Cer- 
ti vorrebbero lo Stato nazionale, for- 
te, solido, dirigista, centralizzato. Al- 
tri, tra cui pezzi dei movimenti socia- 
li, si reinventano “matrioti”, per dare 
un tocco femminista-essenzialista alle 
giravolta europee. Il tutto a fronte di 
una crisi pluriennale che mostra esat- 
tamente quanto gli Stati siano la cau- 
sa della situazione corrente. 

Questo però non basta: allora cer- 


“Intanto il gigantesco 
costo di questa crisi si 
sta abbattendo sugli 
| sfruttati. Le tempistiche. 
dell’operazione bellica 
non hanno permesso di 
apprezzare a pieno che 
cosa significa una crisi 
energetica” 


ti vogliono inventarsi gli Stati Uniti 
d’Europa con un’opzione confedera- 
lista-democratica. Un po’ di sano “ri- 
formismo dal basso” per l'eterna rein- 
venzione di sé stessi, del solito stan- 
tio opportunismo di certi ceti politici 
di movimento che nel mondo para-i- 
stituzionale hanno trovato le loro fon- 
ti di reddito. 
Mentre costoro 
preparano la lo- 
ro ennesima tra- 
sformazione, gli 
Stati, quelli ve- 
ri, non quelli fan- 
tasmagorici pre- 
senti nella testa 
di chi si è bevuto 
un frullato biolo- 
gico di troppo, af- 
~ filano le loro ar- 
mi. L'incremento 
della spesa milita- 
re, la devastazione 
ambientale data dai combustibili fos- 
sili che alimentano un’economia irra- 
zionale, l’accaparramento delle risor- 
se alimentari e idriche sono un fatto. 
Già in questi mesi, siamo pronti a 
scommetterci, c'è chi inizia a ragio- 
nare su quali cordate di imprese for- 
mare per accaparrarsi gli appalti per 
la ricostruzione di un paese che u- 
scirà da questo conflitto con le infra- 
strutture distrutte e una fertile terra 
nera da vendere per ripagare i propri 
debiti. Magari tra queste cordate im- 


| prenditoriali si troverà qualche fondo 


per qualche progetto di “responsabili- 
tà sociale d'impresa” per alimentare i 
“matrioti”. 

O magari vincerà l’altro fronte, il pro- 
getto politico europeo ne uscirà spap- 
polato e certi si dovranno reinventa- 
re filo-cinesi: il governo russo, qua- 
lunque esso sarà, stesso finirà per le- 
garsi in posizione subordinata a Pe- 
chino, qualunque sia l’esito sul cam- 
po del conflitto. Se la guerra è la pro- 
secuzione della politica con altri mez- 
zi è anche vero il contrario. 

Intanto il gigantesco costo di questa 
crisi si sta abbattendo sugli sfruttati. 
Le tempistiche dell’operazione bellica 
non hanno permesso di apprezzare a 


| pieno che cosa significa una crisi ener- 


getica. Se le pipeline del gas si chiu- 
deranno davvero nei prossimi mesi e 
non si dovessero riaprire per l’autun- 
no diremo: fortunato chi ha una stu- 
fa. Perché si, arriveranno anche le fa- 
mose gasiere dagli USA — pagate co- 
me? — ma mancano le infrastrutture, 
per altro estremamente impattanti da 
un punto di vista ambientale, per im- 
mettere quel gas in rete. Possiamo poi 
stare pur certi che tra alimentare l’in- 
dustria e alimentare i consumi dome- 
stici la scelta andrà in favore della pri- 
ma. Si dirà: e certo, altrimenti magari 
non avremo freddo ma moriremmo di 
asfissia economica. 

Ed è questo il punto. L’affidarsi plu- 
ridecennale allo Stato ha creato delle 
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società di monadi: tutte sole davanti 
allo Stato. Questo ti fornisce: sicurez- 
za, energia, sanità. In cambio tu dele- 
ghi, attivamente o passivamente, tut- 
to. Nessuna autonomia. Solo il rap- 
porto totale con il capitale che innerva 
ogni relazione, solo 
il dominio della sua 
organizzazione terri- 
torialista. 

In mancanza di re- 
ti di mutuo soccorso, 
in grado di produr- 
re beni necessari alla 
vita, di difendere le 
proprie conquiste, di 
coordinare compiti 
complessi, perché le 
filiere sono comples- 
se e vorremmo sin- 
ceramente evitare di 
crepare di malattia 
perché mancano an- 
tibiotici e le pratiche 
di profilassi sono andate gambe all’a- 
ria, la miseria è ciò che si prospetta. 
Chi oggi si lascia incantare dalle sire- 
ne dello Stato altro non farà che ripro- 
durre costantemente questa situazio- 
ne. Il problema non è la forma da dare 
allo Stato — Stato nazione caro ai so- 
vranisti o qualche accrocchio multi- 
statale o super statale, europeista pro- 
gressista — ma l’esistenza stessa dello 
Stato. 

La struttura che vogliamo darci è il 
cuore del problema. Riprodurre le 
strutture statali in una forma che ap- 
paia più progressista significa tornare 
punto a capo. Significa eludere anco- 
ra una volta il problema e nasconder- 
lo sotto il tappeto. Se vogliamo la li- 


“grazie 


e 99 


di più 


all’insubordina- 
zione di massa quattro an- 
ni di guerra finirono, gra- 
zie alla sconfitta, avvenu- 
ta per mano dei suoi stessi 
governati di una delle più 
potenti macchine stata- 
li del suo tempo (...) Chis- 
sà se le insubordinazioni e 
le diserzioni che si sono vi- 
ste come fenomeni isolati, 
anche se numericamente 
non esigui, su ambo i fron- 
ti diventeranno qualcosa 


bera associazione dei produttori, l’au- 
togestione, l'autonomia di individui e 
comunità dobbiamo iniziare a prati- 
care questa strada ora. Con la consa- 


pevolezza che tutto questo andrà di- 


feso ed espanso, L’emancipazione so- 
ciale richiederà co- 
me prezzo la conti- 
nua vigilanza contro 
ogni tensione auto- 
ritaria, interna ed e- 
sterna, ammesso che 
la distinzione abbia 


senso. 
La capacità di co- 
struire comuni- 


tà e reti di comuni- 
tà, realmente inter- 
nazionaliste e auto- 
gestionarie è la sfi- 
da del futuro. Reti 
che siano costituite 
da quella moltepli- 
cità di tensioni all’e- 
mancipazione che esistono — in for- 
ma embrionale - nelle nostre società. 
Il nodo sarà il risultato della tessitu- 
ra di queste tensioni affinché si sup- 
portino l’un l’altra, sfuggano la capaci- 
tà normatrice e legislatrice degli Stati 
che tentano di imbrigliare queste ten- 
sioni entro nuove leggi per raccogliere 
la scommessa di un mondo che faccia 
realmente a meno di stati e capitale e 
di gerarchie sociali. 

Il modello di governance liberal-pro- 
gressista è quello di porre lo Stato co- 
me protettore di gruppi sociali che fi- 
no a ieri discriminava. Per farlo ri- 
chiede però il loro giuramento di le- 
altà e al contempo non avrà mai inte- 
resse a fare cessare del tutto le minac- 


ce verso questi gruppi. Se le tensioni 
rimangono isolate finiranno giocofor- 
za per essere catturate dalla macchi- 
na-stato nel suo moto espansivo. 

Fuori dal nostro — necessario ma non 
bastante — volontarismo vogliamo ri- 
cordare come finì la Prima Guerra 


Mondiale. L’impero tedesco si trova-. 


va attestato in profondità nel terri- 
torio francese, a Est l'impero zarista 
era stato macinato via dalla vittorio- 
sa rivoluzione. Grandi erano, nono- 
stante questo, le difficoltà del Kaiser: 
gli USA immettevano uomini e mezzi 
sul fronte europeo, gli alleati austriaci 
non sfondarono mai la linea del Piave. 
Occorreva dare un colpo decisivo: un 
grande offensiva che avesse il suo ful- 
cro nel Mare del Nord per annientare 
in scontro frontale le marine britanni- 


ca e francese. Vennero preparati i pia- 
ni di battaglia, vennero emanati gli 
ordini. Successe però quello che nes- 
suno si aspettava: gli equipaggi della 
Kriegsmarine di stanza a Kiel decise- 
ro che occorreva tirare “alzo battuta 
zero e fuoco a volontà” contro i pro- 


pri comandi. I soldati al fronte li imi- 


tarono, le fabbriche insorsero. Non ci 
fu nessuna grande offensiva, il Kaiser 
dovette riparare all’estero e uscì dal 
palcoscenico della storia, vennero le 
Repubbliche dei Consigli, poi repres- 
se dall’apparato statale sopravvissuto 
all’ Impero ma questa è storia succes- 
siva. Intanto, grazie all’insubordina- 
zione di massa quattro anni di guer- 
ra finirono, grazie alla sconfitta, avve- 
nuta per mano dei suoi stessi gover- 
nati di una delle più potenti macchi- 


ne statali del suo tempo. Se gli eserci- 
ti di molti paesi europei sono costitu- 
iti da professionisti legati da contrat- 
ti economici con lo Stato sul fronte est 
vediamo eserciti di coscritti, strappa- 
ti dalle loro vite e mandati combatte- 
re a maggior gloria della loro classe di- 
rigente. Chissà se le insubordinazioni 
e le diserzioni che si sono viste come 
fenomeni isolati, anche se numerica- 
mente non esigui, su ambo i fronti di- 
venteranno qualcosa di più. 

Gli Stati contemporanei sembrano e- 
terni, così come volevano essere eter- 
niire egli imperatori. Non è così. Dal- 
la situazione attuale potrebbero veni- 
re tempi di sconvolgimenti su grande 
scala. Resistere alle sirene degli Stati 
diventerà un fatto riguardante la pos- 
sibilità di vita stessa. 


TAIWAN: UNO SCENARIO CRITICO 


JR 


Non è la prima volta che si arriva ai 
ferri corti attorno a Taiwan, o isola di 
Formosa o Repubblica di Cina. Chia- 
mate quell’isola come meglio vi piace 


“ma, qualunque appellativo si voglia u- 


sare, si finisce sempre col riferirsi ad 
una situazione in perenne equilibrio 
precario. Taiwan ha una storia abba- 
stanza complessa che si snoda fin dal 
crollo dell’ultima dinastia cinese, nel 
1895: grazie ad un trattato di pace tra 
Cina e Giappone, la pace di Shimono- 
seki, l’isola fu ceduta all’Impero Giap- 
ponese per poi tornare sotto il con- 
trollo cinese dopo la Seconda Guerra 
Mondiale. Dopo la rovinosa guerra ci- 
vile fra i comunisti di Mao e i nazio- 
nalisti di Chiang Kai-shek, questi ul- 
timi ripararono a Taiwan costituendo 
la Repubblica di Cina. Subito giunse 
il riconoscimento ufficiale del nuovo 
Stato d parte degli Stati Uniti e, con il 


| riconoscimento, giunse anche un seg- 


gio permanente nel Consiglio di Sicu- 
rezza delle Nazioni Unite. 

A quel tempo la Guerra Fredda sta- 
va già riscrivendo accordi ed. equili- 
bri fra amici, nemici ed elementi neu- 
trali. Pechino veniva quindi ad esse- 
re un elemento scomodo per l’allean- 
za con l’Unione sovietica: quale mo- 


do migliore se non piazzargli un pro- 


tettorato occidentale davanti la porta 


di casa? La linea cambierà e negli an- 
ni 70 gli Stati Uniti “smisero” di rico- 


| noscere ufficialmente il governo Tai- 


pei, senza per questo rinnegare. l’al- 
leanza e continuare a fornire appog- 


` gio. Con un contorcimento diploma- 


tico degno di un acrobata, lo zio Sam 
accontentò Pechino senza abbando- 
nare Taipei. Affermò la dottrina poli- 
tica di “una sola Cina” e, legittimando 
formalmente soltanto la Repubblica 
Popolare Cinese, Taiwan verrà inglo- 
bata nell’“ambiguità strategica”. Uno 
dei tanti compromessi infausti disse- 


minati per il globo dal governo USA: 


una soluzione che contempla un unico 
soggetto sul piano internazionale, pur 
prevedendo al suo interno due enti- 
tà differenti amministrate con due di- 
stinti sistemi istituzionali. Queste “so- 
luzioni” hanno avuto finora solo esi- 
ti deliranti e infausti, tanto per ricor- 


«darne qualcuna tipo le due Berlino, 


la “spartizione” della Palestina e tut- 
te quelle invenzioni geografiche degli 
ultimi settant'anni e forse la stessa fi- 
ne farà la Crimea. — 

Come si può facilmente comprende- 
re queste soluzioni funzionano fintan- 
to che si mantiene una bilaterale vo- 
lontà di farle funzionare. Per cui, fin- 
tanto che la Cina fosse rimasta un ter- 
ritorio arretrato in perenne domanda 
di tecnologia, con la bilancia commer- 
ciale sempre in rosso, con un esercito 
di disperati, armati male e organizza- 
ti peggio, non ci sarebbe stato motivo 
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di preoccuparsi. Negli ultimi 40 anni 
però, dopo la morte del “timoniere”, 
le strategie di Deng Xiaoping hanno 
proiettato la Cina nel nascente mer- 
cato globale (per inciso la globalizza- 
zione di cui si cianciava all’inizio degli 
anni 2000 era bella che realizzata da 
almeno vent’anni), il che ha cambiato 
non di poco il suo peso in quella par- 
te di mondo. 

Qui il primo grossolano svarione da 
parte delle economie occidentali, cioè 
puntare pesantemente sull’offsho- 
ring, assecondando la strategia delle 
ZES cinesi, anzi dandole forza e con- 
cretezza con massicci investimenti. In 
questo scenario di 
smantellamento di 
interi comparti pro- 
duttivi in Occiden- 

` te e il relativo trasfe-. 
rimento della mani- 
fattura pesante e a 
bassa specializzazio- 
ne in Oriente, la po- 
sizione di Taiwan e il 
suo status ambiguo 
ha favorito il fiori- 
re di una sorta di pa- 
radiso ultraliberista. 
formalmente all’in- 
terno dell’area di in- 
teresse cinese. Nel 
frattempo la storia 
corre e la tecnologia comincia ad esse- 
re un asset industriale a sé. L'ambito 
di Ricerca e Sviluppo diventa un pro- 
dotto come tanti e ciò che poi immet- 
te nel mercato non solo crea un com- 
. parto multimiliardario PICT (Infor- 
mation and Communication Tecnolo- 
gy) ma crea un divario globale fra po- 
tenze economiche che gestiscono la 
new technology e i gregari che pro- 
ducono all’interno della manifattura 
tradizionale. Come si pone Taiwan in 
questa catena produttiva che si dipa- 
na in lungo e in largo per il globo? L’i- 
soletta finisce per essere il principale 
hub di produzione di semiconduttori, 


renza” 


arrivando da sola a soddisfare oltre il 


50% della domanda mondiale di mi- 
crochip. | 

A questo punto abbiamo da un lato la 
Cina che in quegli anni sta diventando 
il cluster manifatturiero del pianeta e 
la vicina isoletta che invece è la cen- 
trale produttiva della componentisti- 
ca base della tecnologia digitale. For- 
malmente un’unica entità, nei fatti 
due sistemi differenti, da un lato l’e- 
voluzione dell'economia cinese gra- 
zie al Boluan Fanzheng e al relativo 
"Socialismo con caratteristiche cine- 
si" che ha di fatto realizzato un capi- 
talismo a trazione statale incapsulato 
in un ordine gerarchico molto rigido. 
Dall’altro una comoda ed elastica de- 
mocrazia liberale di stampo occiden- 


“Tutto questo gran da 
farsi semplicemente per- 
ché, se Taiwan produce 
più del 50% di tutti i semi- 
conduttori a livello mon- 
diale, azienda che detie- 
ne il know-how e i brevet- 
ti più avveniristici è la T- 
SMC. Va da sé che chi con- 
trolla o ha un certo ascen- 
dente su chi in pratica a- 
gisce da pseudo monopo- 
lista ha un asso nella ma- 
nica rispetto alla concor- 


tale che vive degli accordi commercia- 
li con il resto del mondo e vende qual- 
cosa che nel giro di vent'anni è diven- 
tato più prezioso dell’oro, del petrolio 
e dell’uranio. La tecnologia sulla quale 
a ritmo sempre più crescente il mondo 
stava costruendo il proprio futuro di- 
gitale, ovviamente a velocità differenti 
ma tutti con lo stesso pungolo di digi- 
talizzare, innovare e smaterializzare. 
È oltremodo chiaro che l’avvento del 
digitale ha coinvolto in primis la ricer- 
ca bellica, da qui la spinta di investi- 
menti senza economie in questa dire- 
zione. 

Chi era però che nel frattempo aveva 
scommesso tutto sul 
digitale  dismetten- 
do buon parte del- 
la produzione di be- 
ni di uso comune e 
implementando la 
produzione di servi- 
zi? Esattamente lo 
zio Sam che ora si ri- 
trova a dipendere da 
pochissimi produt- 
tori di componenti- 
stica elettronica, che 
per giunta non so- 
no neanche in suolo 
Statunitense. A que- 


sta corsa partecipa 


in maniera scompo- 
sta anche l'Europa, prima come singo- 
li Stati, poi in maniera più struttura- 
ta come UE. Da qui l’importanza stra- 
tegica di Taiwan per USA e UE m,a 
mentre l'Europa cerca di smarcarsi in- 
vestendo in ricerca e negoziando bre- 
vetti o avviando accordi bilaterali per 
tentare di non guastarsi i rapporti con 
il mastodonte cinese, gli USA adot- 
tano le loro solite strategie assai po- 
co ufficiali. Da un lato negli anni han- 
no investito pesantemente su Taiwan 
e hanno cominciato a portare l’assal- 


to alla TSMC (Taiwan Semiconductor 


Manufacturing Company) cercando 
di scalarla “alla chetichella”, rastrel- 
lando le azioni e cercando di avere 
un certo peso nel consiglio di ammi- 
nistrazione. Tutto questo gran da far- 


si semplicemente perché, se Taiwan 


produce più del 50% di tutti i semi- 
conduttori a livello mondiale, l’azien- 
da che detiene il know-how e i brevet- 
ti più avveniristici è la TSMC. Va da sé 


‘che chi controlla o ha un certo ascen- 


dente su chi in pratica agisce da pseu- 
do monopolista ha un asso nella ma- 


| nica rispetto alla concorrenza. 


Queste in estrema sintesi le motiva- 
zioni strettamente legate al supre- 


matismo produttivo e tecnologico di 


una parte del mondo rispetto all’al- 
tra. Purtroppo per quanto già com- 
plessa non è la sola spiegazione all’in- 
teresse su Taiwan: alla fine chiunque 


la andasse a controllare non si sogne- 
rebbe mai di chiudere gli stabilimen- 
ti della TSMC in quanto ne trarrebbe 
indubbi vantaggi, ma non è solo que- 
sto che rende Taiwan tanto importan- 
te. Cè da considerare la sua posizio- 
ne strategica in senso geografico. Se 
l'isola fosse effetti- 


vamente suolo cine- | “è più che sensato pensare 
che non staranno a guar- 
dare mentre si allungano 
le mani su qualcosa che 
potrebbe, in un colpo so- 
lo, far calare il sipario sui 
progetti a stelle e strisce. 
Gioca a favore del buon- 
senso (o almeno c’è da au- 
gurarselo) il fatto che più 
danni si faranno a Taiwan 
peggio sarà per tutti. Pur- 
troppo è anche vero il det- 
to Muoia Sansone con tut- 


ti i filistei...” 


se vorrebbe dire far 
fare un balzo in a- 
vanti nel Pacifico di 
un migliaio di mi- 
glia al confine inter- 
nazionale della Ci- 
na, che arriverebbe 
a lambire altro ter- 
ritorio giapponese. 
Ciò si aggiunge a tut- 
to quello che la Cina 
ha arraffato negli ul- 
timi anni, appro- 
priandosi di atolli, 
scogli e micro isolet- 
te dimenticate for- = 

se anche dai cartografi ed espandendo 
le acque nazionali ben oltre i limiti di 
una ventina d’anni fa. 

Qui entrano in gioco le ZEE (Zona E- 
conomica Esclusiva).[1][2] Zone che 
danno diritti esclusivi di analisi, per- 
forazione, ricerca, sfruttamento itti- 
co e minerario, transito commercia- 
le ecc. Ora nell’ottica della realizzazio- 
ne delle silk roads (il plurale è d’ob- 
bligo, non si pensi che la via della seta 
sia una) e dell’intensificarsi delle rot- 
te commerciali, la Cina vuole spazio e 
mano libera per il transito. Non solo: 
la Cina è uno dei paesi più energivori 
in assoluto ed è sempre alla ricerca di 
nuove fonti per tenere alta la sua pro- 
duzione. Alcuni studi hanno riscon- 
trato la presenza di alcuni grossi gia- 
cimenti di metano proprio nei pressi 
di Taiwan, praticamente sotto costa 
cioè nella ZEE dell’isola e non si parla 
di piccoli giacimenti ma di qualcosa di 
particolarmente appetibile.[3][4] 
Non è quindi peregrina l’idea che, vi- 
sta l'incertezza sul fronte occidentale, 
la Cina voglia preservare la sua catena 
di approvvigionamento energetico e 
stia puntando su qualcosa che, dal suo 
punto di vista, gli appartiene per gen- 
tile concessione fatta dallo Zio Sam in 
un momento in cui aveva altri nemici 


a turbargli il sonno. Quindi Taiwan in 


questo preciso momento è un punto di 


interesse strategico nel quale conver- - 


gono le attenzioni di due grossi con- 
tendenti che negli ultimi dieci anni si 
stanno stuzzicando parecchio. Da un 
lato gli USA che stanno perdendo ter- 
reno in termini di egemonia globale e 
stanno utilizzando la strategia bellica 
(tanto per cambiare) per determinare 
nuovi equilibri tanto in Europa quan- 
to in territorio asiatico. Le infauste u- 


scite del Presidente Biden vanno ov- 
viamente in questa direzione. Dall’al- 
tro lato abbiamo la Cina che non so- 
lo sta determinando da sola la cresci- 
ta del PIL mondiale ma sta scalzan- 
do il potere economico degli Stati U- 
niti, imponendo un modello di glo- 
balizzazione diffe- 
rente da quello del- 
le GVC (Global Va- 
lue Chains) di stam- 
po statunitense. E- 
nergia, tecnologia e 
dominio commer- 
ciale di uno dei punti 
più trafficati del pia- 
neta: questa è la po- 
sta in gioco in questo 
momento. Nel mez- 
zo un'isola contesa 
che se dovesse rima- 
nere scottata da un i- 
potetico conflitto ri- 
durrebbe al minimo 
la capacità di imple- 
mentazione (ma anche manutenzio- 
ne) tecnologica del pianeta. 


Il solo ritardo nella produzione di chi- 
p destinati ai sub-componenti per au- 
to ha mandato a pallino il mercato 
dell’automotive nel 2021-2022, con 
perdite dell’ordine di 1,95 milioni di 
veicoli non prodotti per il solo ambi- 
to Nord-americano. Ora non che io 
mi stia strappando i capelli per que- 
ste perdite ma sono cifre che in gra- 
do di smuovere un intero Congresso 
e il Pentagono, se solo si sospetta che 
qualcuno possa voler mettere le ma- 
ni su questo cruciale asset produtti- 
vo. Unito alle performances cinesi ed 
al fatto non trascurabile che Pechino 
detiene quasi un terzo del debito este- 
ro degli Stati Uniti, è più che sensato - 
pensare che non staranno a guardare 
mentre si allungano le mani su qual- 
cosa che potrebbe, in un colpo solo, 
far calare il sipario sui progetti a stelle 
e strisce. Gioca a favore del buonsen- 
so (o almeno c’è da augurarselo) il fat- 
to che più danni si faranno a Taiwan 
peggio sarà per tutti. Purtroppo è an- 
che vero il detto Muoia Sansone con 
tutti i filistei... 


NOTE 


[1] Una zona economica esclusiva 
(ZEE) è un’area che si trova al di là e 
adiacente ai mari territoriali di un de- 
terminato Paese e si estende per non 
più di 200 miglia nautiche (370 chi- 
lometri) dalle coste del Paese stesso. 
L’area che rientra nella ZEE di uno 
Stato conferisce a quest’ultimo il pie- 
no diritto di esplorare e sfruttare le ri- 
sorse marine nella piattaforma conti- 
nentale adiacente. 

[2] Cfr. J. R., “La Zee Italiana nella 
Complessità del Mare Nostrum”, url: 
https://umanitanova.org/la-zee-ita- 
liana-nella-complessita-del-mare-no- 
strum/ 

[3] Cfr. Taipei Times, “Expert ur- 
ges continued research of metha- 
ne hydrates” url: https://www.tai- 
peitimes.com/News/taiwan/archi- 
ves/2018/07/24/2003697279 

[4] Huang, YS., Hsu, SK., Su, CC. et 
al. Shallow gas hydrates off southwest 
Taiwan and their mechanisms. Mar 
Geophys Res 42, 7 (2021). https://doi. 
0rg/10.1007/S11001-021-09429-x 
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- ILTRIBUTO CHE L'UNIONE EUROPEA PAGA AGLI STATI UNITI 


CONTRADDIZIONI SOTTO 


L'OMBRELLO DELLA NATO 


ENRICO VOCCIA 


Analizziamo la situazione presen- 
te della guerra russo-ucraina, tenen- 
do presente che questo articolo viene 
scritto domenica 29 Maggio 2022, in 
un momento in cui, anche stando al- 
le dichiarazioni dello stesso gover- 
no ucraino, la Federazione Russa ap- 
pare per la prima volta in deciso van- 
taggio sull’esercito ucraino nell’Est 
del paese, con la conquista dell’intero 
Donbass che sembra a portata di ma- 
no e con le forze ucraine in palese dif- 
ficoltà, con decine di migliaia di uomi- 
ni che si sono dovuti ritirare dalle po- 
stazioni che mantenevano e più o me- 
no altrettanti che si trovano accer- 
chiati dalle forse russe. Ora è evidente 
a chi legge le pagine di questo settima- 
nale come non solo non si abbia sim- 
patia per l’uno o l’altro schieramento 
ma, anzi, si ritiene che siano entrambi 
espressione di una politica gerarchica 


ed imperialistica e si simpatizza esclu- 


sivamente per chi senza colpa si è tro- 
vato in mezzo al tritacarne. Questa si- 
tuazione, però, è interessante perché 
mette sempre più in chiaro come lo 
schieramento filo-u- 
craino non sia affat- 
to compatto, di là 
delle dichiarazioni di 
facciata che si devo- 
no fare in questa sor- 
ta di “guerra per pro- 
cura umanitaria” in 
difesa del popolo u- 
craino attaccato pro- 
ditoriamente dall’or- 
SO russo. 


Aaa a: tande” 
Dichiarazioni di fac- 
ciata, appunto. A 


ben guardare, infatti, i costi ed i rica- 
vi dell'agire spedendo (a pagamento 
differito ma pur sempre a pagamen- 
to: sul significato di questa faccenda 
ritorneremo più avanti) non sono cer- 
to ben distribuiti tra i paesi dell’Unio- 
ne Europea da un lato e quelli anglo- 
sassoni — Stati Uniti e Gran Bretagna. 
Partiamo dall’assunto che i governi 
non sono affatto spinti da motivazio- 
ni umanitarie, altrimenti dovrebbe- 
ro agire di continuo in mezzo piane- 


“Şi tratta di decine di mi- 
liardì di euro — in una 
botta sola gli Stati Uniti 
d’America ne hanno re- 
centemente stanziati 40 
— che non sono per nul- 
la aiuti gratuiti: accet- 
tandoli, l’Ucraina gli sta 
praticamente vendendo 
anche le proverbiali mu- 


ta, cosa che evidentemente non fanno 
anche in casi dove le ragioni dichiara- 
te per la guerra per procura in Ucrai- 
na sarebbero ancora più forti ed evi- 
denti. Gli Stati si muovono per ragioni 
esclusivamente di potere, di controllo 
dei territori e delle loro risorse: sono 
le singole persone ed associazioni che 
lo fanno per motivi umanitari. Allora 
va notata qui una cosa particolare: in 
questa guerra per procura umanitaria 
chi ci perde di più è che ci Bucasre di 
meno e viceversa. 

Iniziamo a vedere, infatti, come la 
parte del leone nella spedizione di ar- 


mi all’esercito ucraino la facciano e 


non da adesso Stati Uniti e Gran Bre- 
tagna.[1] Si tratta di decine di miliar- 
di di euro — in una botta sola gli Sta- 
ti Uniti d'America ne hanno recente- 
mente stanziati 40[2] — che non so- 
no per nulla aiuti gratuiti: accettando- 
li, l'Ucraina gli sta praticamente ven- 
dendo anche le proverbiali mutande. 
Anche se vincesse la guerra, di fatto 
dovrebbe cedere mezzo territorio — in 
particolare le zone agrarie, quelle che 
forniscono una fetta consistente del- 
la produzione mondiale — per ripiana- 
re i debiti. In altri termini, di fatto per 
l'Ucraina la volontà di entrare a tutti i 
costi nell Unione Eu- 
ropea e, soprattutto, 
nella NATO, potreb- 
be significare, persi- 
no in caso di vitto- 
ria, la riduzione ad 
una colonia di fatto, 
soprattutto dei paesi 
anglosassoni. 

Dicevamo che la par- 
te del leone in termi- 
ni di aiuti militari la 
fanno i paesi anglo- 
sassoni, il che signi- 
fica che la parte di gran lunga minore 
la fanno i paesi dell’Unione Europea — 
in compenso, sono quelli che pagano 
il prezzo maggiore delle sanzioni eco- 
nomiche, in particolar modo delle ul- 


time che vanno a toccare l’importazio- 


ne delle materie prime per la produ- 
zione di energie, gas e petrolio. Infat- 


ti, se prima i paesi dell’Unione Euro- 


pea importavano una fetta così consi- 
stente di tali materie prime dalla Fe- 
derazione Russa non era certo per una 


particolare fascinazione verso Vladi- 
mir Putin: era perché costavano deci- 
samente meno degli equivalenti pro- 


venienti da altri paesi e, se fosse stato 


possibile, ne avrebbero importato una 
quantità ancora maggiore. Il tutto ipo- 
tizzando un dato che, invece, non è af- 
fatto scontato: quello di riuscire a rim- 


piazzare completamente le quantità. 


provenienti dalla Federazione Russa 
— gli altri paesi produttori hanno certo 
delle scorte disponibili ma non è det- 
to affatto che se ne debbano/possano 
privare del tutto. A proposito: tra i pa- 
esi produttori di materie prime ener- 
getiche a maggior costo, già dichiara- 
tisi benignamente disponibili a ven- 
dercene un po’ per soppiantare le im- 
portazioni russe, ci sono proprio Sta- 


ti Uniti d'America e Gran Bretagna... 


In pratica i paesi dell’Unione Europe- 
a sembrano allegramente avviarsi ver- 
so una pesante recessione, senza nem- 
meno una seria contropartita colonia- 
le verso la povera Ucraina: siamo cioè 
di fronte ad una situazione di plate- 
ale sudditanza verso i paesi anglo- 
sassoni che occorre spiegare. Certo, i 
mal di pancia di tutta una serie di pa- 
esi dell’Unione Europea sono palesi. A 
parte la posizione dell Ungheria — di 
fatto collocatasi nel campo “filorusso” 
— ed altri paesi minori, i grandi pae- 
si fondatori come Francia e Germania 


danno continui segni di insofferenza 
verso una situazione in cui non vor- 
rebbero mai essersi cacciati e, ad es- 
si, ultimamente sembrerebbe essersi 
affiancata la stessa Italia. Infatti, una 
possibile lettura del cosiddetto “pia- 
no di pace” italiano[3] è che esso non 
fosse rivolto ad Ucraina e Federazione 
Russa — cui fra l’altro non è mai sta- 
to consegnato... — bensì un messaggio 
politico rivolto ai paesi anglosasso- 
ni: per favore, accettate che Crimea e 
Donbass passino al- 
la Federazione Rus- 
sa, divoratevi coi de- 
biti contratti l’Ucrai- 
na e (sottinteso) la- 
sciateci gradatamen- 
te sospendere le san- 
zioni che fanno più 
male a noi che a Mo- 
sca. Non è parados- 
sale, allora, che la ri- 
sposta più concilian- 
te e formale sia sta- 
ta quella della Fede- 


re spiegare” 


| razione Russa, men- 


tre quella Ucraina è stata decisamen- 
te più sgarbata, essendo il governo u- 
craino evidentemente espressione del 
governo a stelle e strisce, che avrebbe 
così mostrato insofferenza verso una 
minima richiesta dei suoi alleati. In- 
somma, l’unica voce platealmente ap- 
piattita sulla posizione dei paesi an- 
glosassoni del presidente della Com- 
missione Europea, sembra smentita 
dalle dinamiche dei governi nazionali. 


Perché allora i paesi dell’Unione Eu- 


ropea non si sganciano da una situa- 
zione evidentemente per loro negati- 
va e palesemente tale? Per capire que- 
sta cosa occorre fare capo a due con- 
cetti, già ricordati in un nostro artico- 
lo precedente.[4] Innanzitutto come 
sostanziava nelle sue analisi scienti- 
fiche David Graeber, nella prassi eco- 
nomica è dominante il ruolo che nelle 
relazioni di potere ha la violenza e/o 
anche la semplice minaccia, esplicita 
o implicita, di essa. La superiorità mi- 
litare di uno Stato gli permette, in altri 
termini, di condurre il gioco economi- 
co a discapito degli altri. Ora, gli Stati 
Uniti d'America con il suo enorme e- 
sercito e le sue 6.000 testate nuclea- 
ri, di fatto, sono l’‘ombrello protetti- 

” dei paesi NATO: sganciarsi da es- 
so non è facilissimo ed anche l'ipotesi 


“i paesi dell’Unione Eu- 
ropea sembrano allegra- 
mente avviarsi verso una 
pesante recessione, senza 
nemmeno una seria con- 
tropartita coloniale ver- 
so la povera Ucraina: (...) 
una situazione di platea- 
le sudditanza verso i pae- 
si aro asoson che occor- 


di un esercito comune dell’Unione Eu- 
ropea non avrebbe la stessa forza. Di 
conseguenza, sempre continuando ad 
utilizzare una categoria graeberiana, i 
paesi dell’Unione Europea stanno pa- 
gando un “tributo” al paese imperiale. 
Questo tributo pare ad alcuni paesi, 
oggi, evidentemente eccessivamen- 
te pesante. Viste le cose dal punto di 
vista del dominio imperiale a stelle e 
strisce, però, occorre che questo tri- 
buto sia pagato. Il dominio imperia- 
le non può accettare 
contrattazioni con i 
suoi sudditi, soprat- 
tutto in un caso nel 
quale la vittoria sul 
campo della Federa- 
zione Russa porte- 
rebbe ad un suo og- 
gettivo ridimensio- 
namento ed alla con- 
sacrazione di un po- 
lo imperiale paralle- 
lo ed alternativo, co- 
me prima del 1989. 
Per questo “Kiev de- 
ve vincere” a tutti i costi. Il problema è 
quali siano questi costi: la notizia uffi- 
ciosa dell’invio di navi militari a scor- 
ta dell’uscita del grano dal porto di O- 
dessa[5] delinea uno scenario poten- 
zialmente apocalittico, con'le flotte 
della Federazione Russa e quelle del- 
la NATO a diretto confronto. Ci han- 
no ridotti a sperare nell’equilibrio del 
terrore. 


NOTE 


[1] https://www.limesonline.com/ 
cartaceo/le-armi-della-nato-allucrai- 
na 

[2] https://www.ansa.it/sito/notizie/ 
topnews/2022/05/19/ucraina-via-li- 
bera-senato-usa-ad-aiuti-per-40-mi- 
liardi_cc3e76f2-9bfa-4878-be36- 
do61169fa856.html 

[Rae https://www.ilpost. 
it/2022/05/25/piano-italiano-pa- 
ce-ucraina/ 

[4] VOCCIA, Enrico, “Guerra e Potere 
Economico”, in Umanità Nova, n. 16, 
15 Maggio 2022, pp. 2-3. 

[5] https://www.difesaonline.it/ge- 
opolitica/brevi-estero/navi-da-guer- 
ra-britanniche-e-non-solo-romperan- 
no-il-blocco-navale-russo-nel 
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- CAPITALISMO E SALUTE 


A COME AVIARIA 


DELL'UOMO E DEL PIANETA 


ui | FAI CATANIA 


I FATTI 


L’8 Aprile, un bambino di 4 anni della 
Provincia di Henan era stato portato 
dai suoi genitori in ospedale per una 
sospetta polmonite. Nell’arco di ven- 
tiquattro ore, il bambino ha comincia- 
to ad accusare sintomi quali mancan- 
za d’aria e difficoltà a respirare e, il 10 
Aprile, è stato trasferito nell’unità di 
terapia intensiva pediatrica dell’Ospe- 
dale del Popolo della Provincia di He- 
nan, sottoposto immediatamente ad 
ossigenazione extracorporea a mem- 
brana (ECMO).[1] 

Dalle analisi del lavaggio broncoalve- 
olare[2] e dei campioni di sangue sono 
state rilevate tracce di virus H3N8 no- 
to come “influenza aviaria”. Una par- 
te del campione di liquido del lavag- 
gio broncoalveolare è stata inviata al 
Centro per il controllo e la prevenzio- 
ne delle malattie che, attraverso, il se- 


quenziamento dell’intero genoma, ha. 


confermato la positività al virus. Dal- 
le indagini epidemiologiche condotte 
nella casa del bambino, si è riscontra- 
to il virus all’interno delle gabbie delle 
galline — abbattute prima che il bam- 
bino entrasse in ospedale. 

Il 26 aprile la “Commissione nazio- 
nale per la salute e il benessere” della 
Repubblica Popolare Cinese ha ripor- 
tato che nella provincia di Henan era 
stato riscontrato un caso di infezione 
umana da influenza aviaria H3N8. La 
commissione specifica ha dato istru- 
zioni alla provincia di Henan di adot- 
tare misure di prevenzione e di con- 
trollo in conformità ai protocolli perti- 
nenti, organizzando allo stesso tempo 
una squadra di esperti per condurre la 
valutazione del rischio. Secondo la va- 
lutazione preliminare degli esperti, il 
virus dell’influenza aviaria H3N8 non 
ha ancora la capacità di infettare effi- 
cacemente gli esseri umani. 

Questo fatto accaduto nella provincia 
di Henan fa il paio con i casi registra- 
ti di un’altra tipologia di influenza a- 
viaria (l'H5N6 per l’esattezza) nella 
regione autonoma di Guangxi Zhuang 


e nella provincia di Sichuan. I casi di | 


aviaria avvenuti in Cina in poco me- 
no di un mese hanno fatto il giro del 
mondo, generando non poche preoc- 
cupazioni a causa dell’attuale pande- 
mia e dal linguaggio terroristico adot- 
tato dalle testate giornalistiche. 


L'INFLUENZA AVIARIA 


Nella classificazione dei virus, lIn- 
fluenza Aviaria (Avian Influenza Viru- 
ses — AIV)[3] appartiene alla famiglia 
degli Orthomyxoviridae,[4] precisa- 
mente al genere delle Alphainfluenza- 
virus. Partendo dalle proprietà geneti- 
che e antigeniche delle loro glicopro- 
teine di superficie[5] (emoagglutinina 
— HA) [6] e neuraminidasi — NA)[6]), 
questo genere di virus ha, al momen- 
to, sedici sottotipi di HA e nove di NA. 
I virus dell’influenza aviaria seguono 
lo stesso ciclo di replicazione dei vi- 
rus influenzali dei mammiferi: attac- 
co, ingresso, fusione, trasporto del ge- 


noma del RNA nel nucleo, trascrizio- 


ne, replicazione, traduzione,[7] as- 
semblaggio ed esportazione. Il conta- 
gio vero e proprio avviene qualora de- 
gli uccelli infetti vengono a contatto 
diretto (feci e saliva) con altri loro si- 
mili oppure attraver- 
so mangimi e acqua 
contaminati. 

Per quanto riguarda 
la diffusione virale, i 
fattori che agevola- 
no la diffusione sono 
il commercio inter- 
nazionale con relati- 
ve catene logistiche 
di distribuzione del- 
la merce, gli alleva- 
menti, la vendita di 
volatili vivi nei mer- 
cati e gli spostamenti 
migratori degli uccelli selvatici. A cau- 
sa della natura resistente del virus — 
inclusa la capacità di sopravvivere per 
lunghi periodi alle basse temperatu- 
re — esso può anche essere trasporta- 
to sulle attrezzature agricole e può dif- 
fondersi facilmente da un’azienda a- 
gricola all’altra. | 

Dai dati raccolti dall’Organizzazione 
Mondiale perla Salute Animale (OIE), 
la diffusione dell’AIV è più bassa a set- 
tembre, inizia ad aumentare in otto- 


44056-005 


“Un sistema di poteri e- 
conomici ed istituzionali 
che favorisce e difende a 
spada tratta (con norme 
di sicurezza e di vigilan- 
za, aggiungiamo) gli al- 
levamenti, non fa altro 
che favorire insorgere 
di agenti patogeni sem- 
pre più pericolosi per la 
| vita su questo pianeta”. 


bre per poi raggiungere il picco a feb- 
braio.[8] Le epidemie da AIV posso- 
no minacciare la biodiversità per via 


dell’alta contagiosità e mortalità del- 


le specie volatili, oltre ad avere un im- 
patto significativo sull'economia qua- 
lora vengano infettati i cosiddetti uc- 
celli “da cortile” e “da allevamento”. 

Oltre a colpire i vo- 
latili, i virus posso- 


si ai mammiferi, u- 
mani compresi. In 
tal caso, come abbia- 
mo imparato negli 
ultimi due anni, sia- 
mo in presenza del 
fenomeno del sal- 
to di specie, o spillo- 
ver. Il salto di specie 
o spillover tra uccelli 
e mammiferi può av- 
venire qualora il vi- 


rus riesce ad interagire con le cellu- 


le di quest'ultimi, provocandone l’in- 
fezione. 

Nel caso dell’essere umano, ci sono 
stati storicamente dei gravi problemi 
in ambito pubblico (1918, 1957, 1968, 
1977, 1997, 2003 e 20009). Le cause 
sono dovute ai riassortimenti virali[9] 
dell’AIV tra uccelli ed umani, portan- 
do i sottotipi virali quali H5, H6, H7, 
Ho e H10, ad essere associati a infe- 
zioni zoonotiche (o zoonosi) nell’uo- 


no essere trasmes- 


” 


mo. Nell’“Aggiornamento sulla situa- 
zione globale dell’AIV con potenzia- 
le zoonotico”[10] dell’Organizzazio- 
ne delle Nazioni Unite per l’Alimenta- 
zione e l'Agricoltura (FAO), viene ri- 
levato che dal 1 Ottobre 2021 al 27 A- 
prile 2022 vi siano stati 991 focolai in 
quattro regioni geografiche del mon- 


“do (Africa, Americhe, Asia ed Euro- 


pa) causati da HPAI [11] (51 casi), H5 
HPAI (25 casi), HPAI H5N1 (908 ca- 
si), HPAI H5N5 (4 casi), HPAI H5N8 
(2 casi) e HPAI H7N3 (1 caso). 


Nel caso cinese e dell’ATV, in una let- 


tera inviata all’Editore del Journal of 
Medical Virology, viene riportato che 
l'emergente influenza aviaria duran- 
te la circolazione del Covid-19 a livello 
mondiale, possa portare ad un “pos- 
sibile rischio di una prossima pande- 
mia umana.” [12] Una simile evenien- 
za è da prendere in considerazione vi- 
sto che per l’AIV vi è una mancanza di 
immunità nella popolazione umana, 
oltre che una continua evoluzione del 
virus,[13] portando così alla creazione 
di una serie di varianti virali. 

Se l'agente virale in questione pone 
una serie di problemi sia per gli uccel- 
li selvatici sia per i mammiferi (esseri 
umani compresi), dall’altro però si i- 
gnora l'aspetto intermedio della que- 
stione: gli allevamenti come luoghi 
suscettibili di infezioni virali e batte- 
riche. 


STRAGI IN NOME DEL CAPITALE 


Le pandemie scoppiate fin dagli albori 
dell’industrializzazione (fine del Set- 


tecento) sono un chiaro esempio di 


come l’accentramento di animali non 
umani all’interno degli allevamenti, 
sia uno dei veicoli virali e batterici. In 
contesti di sovraffollamento, la rispo- 
sta immunitaria interna diventa sem- 
pre più deficitaria e, nonostante que- 
sti esseri vengano curati con antibio- 
tici, antivirali e vaccini, gli agenti pa- 
togeni come virus e batteri diventa- 
no sempre più resistenti a causa del- 
le loro varianti. Ciononostante, questa 
merce vivente creata (tramite la pro- 
creazione) e selezionata, verrà succes- 
sivamente abbattuta, trasformata, di- 
stribuita e commercializzata all’inter- 
no del mercato. 

Le misure di sicurezza tanto richieste 


da enti istituzionali, sovra-nazionali 


(come l'Unione Europea) e inter-go- 


‘ vernative (come ONU) non vanno a 


beneficio dell’animale allevato. L’O- 
IE riporta questo in merito ai dan- 
ni dell’AIV: “Gli agricoltori potrebbe- 
ro sperimentare un alto livello di mor- 
talità nei loro greggi, con tassi spesso 


intorno al 50%; La perdita di posti di 


lavoro nei paesi in via di sviluppo può 
essere significativa a causa della natu- 
ra ad alta intensità della manodope- 
ra dell’industria avicola; (...) Gli uccel- 
li sani vengono spesso abbattuti per 
contenere i focolai, con conseguenti 
rischi per il benessere degli animali e 
dell’uomo, spreco di proteine e impat- 
ti economici; La presenza dell’HPAI 
limita il commercio internazionale di 
volatili vivi e carne di pollame. Ciò 
può avere un forte impatto sulle eco- 
nomie nazionali”.[12]. 

La perdita economica e lo spreco di 
proteine è il tipico cinismo di chi de- 
tiene un privilegio di specie, un potere 
che gli consente di potersi disinteres- 
sare della sorte degli animali abbattu- 
ti (a causa di infezioni virali o per ma- 
cellazione), trasformando quest’ulti- 
mi in esseri viventi subalterni e reifi- 
cati, privi “di anima e di parola”. Un 
sistema di poteri economici ed istitu- 
zionali che favorisce e difende a spada 
tratta (con norme di sicurezza e di vi- 
gilanza, aggiungiamo) gli allevamenti, 
non fa altro che favorire l’insorgere di 
agenti patogeni sempre più pericolosi 


per la vita su questo pianeta. 


Di fronte a tutto ciò, non possiamo 
che schierarci per l'abolizione del mo- 
dello dell’allevamento. Esso, tanto da 
un punto di vista della salute (umana 
e non) che dal punto di vista dei costi 
ambientali, si traduce come modello 
sempre più incompatibile per la pro- 
secuzione della vita animale (umana 
e non). 
In tutto ciò, il dominio mistifica le co- 
noscenze mediche e scientifiche, sva- 
lutando la vita degli animali non uma- 
ni, facendo passare le conoscenze par- 
ziali imposte come incriticabili, for- 
nendo in tal modo una visione distor- 
ta delle medesime. Da tale visione, per 
il profitto di pochi gruppi industria- 
li del settore agro-zoo-alimentare, de- 
riva un grande rischio non solo per il 
resto di noi, ma per la fauna ed il pia- 
neta tutto. 
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NOTE 


[1] Tecnica che permette l’ossigena- 
zione dei tessuti, superando nel breve 
termine l’ipossiemia refrattaria (ca- 
renza di ossigeno e aumento dell’ani- 
dride carbonica nel sangue) median- 
te un sistema a membrane che filtra 
il sangue arterioso o venoso (circui- 
to artero-venoso o veno-venoso) vei- 
colato da un circuito extracorpore- 
o. Fonte consultata: Rugarli Clau- 
dio, Medicina interna sistematica, E- 
dra-Masson, 2015, Settima Edizione, 
pag. 1328. 

[2] Tecnica broncoscopica che con- 
siste nell’instillazione di soluzione fi- 
siologica nelle vie aeree (polmoni e 
bronchi) con seguente aspirazione e 
recupero del liquido. La tecnica pre- 
vede l’instillazione in un ramo bron- 
chiale periferico di una quantità no- 
ta di soluzione salina e il suo recu- 
pero con un’aspirazione leggera. La 


RICORDANDO 


La Redazione Collegiale di Umani- 
tà Nova apprende con tristezza della 
scomparsa del compagno Cole “Kong” 
Dorsey. Cole era un compagno statu- 
nitense che abbiamo avuto occasio- 
ne di conoscere durante il congres- 
so fondativo della CIT svoltosi a Par- 
ma nel 2018 ai cui lavori partecipava 
come membro dell’IWW Nord Ame- 
rica. Organizzatore delľIWOC, il ra- 
mo dell’IWW che si occupa delle lot- 
te dei carcerati statunitensi, attivo 
nell’organizzazione dei lavoratori del- 
la ristorazione, membro del sindaca- 
to di categoria degli elettricisti, attivo 
sulla pubblicazione It's Going Down e 
membro di Oakland Abolition & Soli- 


tecnica serve per diagnosticare delle 
patologie polmonari diffuse e infet- 
tive. Fonte consultata: Rugarli Clau- 
dio, “Medicina interna sistematica”, 
Edra-Masson, 2015, Settima Edizio- 
ne, pag. 988. 

[3] Per un'ulteriore approfondimento 
sull’Influenza Aviaria, consigliamo la 
lettura dello studio di Bravo-Vasquez 
Nicolas e Schultz-Cherry Stacey, “A- 


vian Influenza Viruses (Orthomyxo- 


viridae)”, in Encyclopedia of Virology, 
Elsevier, 2021, Volume 2, Quarta Edi- 
zione, pagg. 117-121. 

[4] Famiglia di virus a RNA a filamen- 
to negativo (-ssRNA). 


[5] Famiglia di proteine, aventi fun-. 


zioni strutturale o enzimatiche, carat- 
terizzate dalla presenza di almeno un 
amminoacido legato tramite legame 
covalente ad uno zucchero o una cate- 
na glucidica. Nel caso dei virus, le gli- 
coproteine hanno la funzione di “ber- 
saglia” specifiche cellule o specifici or- 


gani. Fonte consultata: 
ne”, chimica-online.it. Link: https:// 
www.chimica-online. it/biologia/ gli- 
coproteine.htm 

[6] L’emoagglutinina consente ai vi- 
rus influenzali di aderire e di entra- 
re nelle cellule epiteliali (una sorta di 


barriera che si trova sulla superficie di 


un organo del corpo umano) delle vie 


| respiratorie. La neuraminidasi. con- 


sente la fuoriuscita delle particelle vi- 
rali dalla cellula ospite, diffondendo 
l'infezione. 

[7] Processo in cui le informazioni 
contenute nell’'mRNA vengono utiliz- 
zate per specificare la sequenza di a- 
minoacidi in una catena polipeptidica. 
[8] Link: https://www.oie.int/ 
app/uploads/2022/03/seaso- 
nal-trend-in-global-hpai-inciden- 
ce-in-poultry.jpg 

[9] Processo di ricombinazione gene- 
tica esclusivo dei virus a RNA segmen- 
tato in cui la coinfezione di una cellu- 


“Glicoprotei- | 


la ospite con più virus può portare al 
rimescolamento dei segmenti genici, 
generando virus progenitori con nuo- 
ve combinazioni genomiche. Fonte 
consultata: Vijaykrishna Dhanaseka- 
ran, Mukerji Reshmi, Smith Gavin J. 
D., “RNA Virus Reassortment: An E- 
volutionary Mechanism for Host Ju- 
mps and Immune Evasion”, PLoS Pa- 
thogens, Luglio 2015, 11, (7). 

[10] “Global AIV with Zoonotic Po- 
tential situation update”, 25 Maggio 
2022. Link: https://www.fao.org/ag/ 
againfo/programmes/en/empres/ 
Global _AIV_Zoonotic_Update/situa- 
tion_update.html 

[11] Acronimo per “High Pathogeni- 
city Avian Influenza” (Influenza Avia- 


ria ad Alta Patogenicità). L’HPAI è in- 


sieme al “Low Pathogenicity Avian In- 
fluenza” (LPAI) (Influenza a Bassa Pa- 
togenicità), una delle categorie con cui 
si divide l’Influenza Aviaria. La “pato- 
genicità” si riferisce alla capacità del 


UN COMPAGNO CI HA LASCIATO 


darity. 

Con lui realizzammo una lunga inter- 
vista[1] sul tema della questione del- 
le lotte nei carceri e di come queste si 
intersecano con lotta di classe e con il 
tema della razzializzazione negli Stati 
Uniti, intervista pubblicata nel nume- 
ro 21 dell’anno 98 di Umanità Nova. 
Quell’intervista è stata una delle ba- 
si del costante lavoro di analisi svolto 
dalla Redazione sulle lotte in corso ne- 
gli Stati Uniti. 

La Redazione Collegiale di Umanità 
Nova esprime il proprio cordoglio ai 
compagni di Cole e ai suoi cari. 


NOTE 


[1] https://umanitanova.org/questio- 
ne-carceraria-e-lotta-di-classe / 


_A COMRADE LEFT US 


OLE DORSEY 


The Editorial Board of Umanità Nova 


learn with deep sadness of the passing . 


away of Cole “Kong” Dorsey. 

Cole was an American comrade who 
we had the opportunity to meet du- 
ring the founding congress of CIT 
held in Parma in 2018 whose wor- 
k he proceeded as a member of IWW 
North America. He was an organizer 


of the IWOC, the IWW branch for im- 
prisoned workers. He was also acti- 
ve in. organizing the restaurant wor- 
kers sector, a member of the Oakland 
Abolition & Solidarity, active in It's 
Going Down and of the International 
Brotherhood of Electrical Workers. 

With him we realized a long interview 
[1] about the Prison Strike and about 


‘how the Prison-Industrial Complex 


intersect with class and racial oppres- 
sion. This interview was one of the ro- 
ot of our constant analysis work carri- 
ed out by us on the ongoing struggles 


in the United States. 
The Collegial Editorial Board of U- 


manità Nova expresses its condolen- 


ces to Cole's comrades and to his lo- 
ved ones. 


NOTES 


[1] https: / /umanitanova.org/questio- 
ne-carceraria-e-lotta-di-classe/ 


Italy, May the 23th, 2022 


HIGH 
VOLTAG 


SANO: CUNDA COUS, | (UNILIBRO MENOS | 


virus di produrre la malattia specifi- 
ca. Fonte consultata: “USDA Avian 
Influenza”, Aprile 2015. Link: https:// 
www.usda.gov/sites/default/files/do- 
cuments/usda-avian-influenza-fact- 
sheet.pdf 

[12] YU Ye, Zaijiao Ye, Liangyu Yang, 
Bin Xiang, “Unignorable public he- 
alth risk of avian influenza virus du- 
ring COVID-19 pandemic”, Journal 
of Medical Virology, 17 Maggio 2022, 
Versione Online. Link: https://onli- 
nelibrary.wiley.com/doi/10.1002/ 
jmv.27864 Ù 

[13] Yamaji R, Saad MD, Davis CT, 
et al., “Pandemic potential of highly 
pathogenic avian influenza clade 
2.3.4.4 A(H5) viruses”, Reviews in 
Medical Virology, Volume 30, Issue 
3, Maggio 2020. Link: https://onli- 
nelibrary.wiley.com/doi/10.1002/ 
rmv.2099 

[14] Link: https:/ [www.0 oie.int/en/di- 
sease/avian-influenza/ 
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EMPOLI 
dal 2 al 5 GIUGNO 2022 


31° CONGRESSO NAZIONALE 


FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


_CASA DEL POPOLO DELLE CASCINE 


a A 
Ri 


SABATO 4 GIUGNO, ore 17, 30 - ‘OMAGGIO A PIETRO GORI 
Posa corona sotto la lapide i in Largo della Resistenza, 
corteo e comizio in Via del Giglio in Empoli 
Gli anarchici contro tutte le guerre e le devastazioni. 

Contro ogni forma di autoritarimo, militarismo, 
sfruttamento e ingiustizia sociale. Il nostro impegno per 


l'emancipazione delle classi lavoratrici e la liberazione umana. Per creare un 
mondo nuovo, una nuova umanità per il comunismo anarchico. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ÎTALIANA 


ponesse cc; -e-eeeoe cc _- cc o o o o o o o i I ln 


i Il XXXI congresso della Federazione Anarchica Italiana è convocato 
per i giorni dal 2 al 5 giugno 2022. I lavori inizieranno alle ore 14 di: 


! giovedì 2 giugno e si concluderanno nel pomeriggio del 5 giugno. Il! | 


| Congresso si svolgerà a Empoli presso la Casa del Popolo delle Casci- i 
ne in via Meucci 67. Questo l’ordine del giorno proposto: 
ı 1) adesioni e dimissioni e verifica adesioni gruppi e individualità 
12) relazioni delle commissioni e dei gruppi di lavoro (Commissio- 
i ne di Corrispondenza, Redazione web di UN, redazione cartacea di : i 
: UN, amministrazione di UN, Commissione di relazioni internazio- ' 
| ı nali, Zero in condotta, a storico della FAI, gruppo di lavoro ' 
i ' antimilitarista). 
' 3) Analisi della situazione voita e sociale: il capitalismo e lo Stato ' 
‚al tempo della pandemia; orizzonti della guerra di classe tra pre- ! 


| carietà, erosione del reddito, aumento dei morti sul lavoro; green; 


ı washing e devastazione ambientale; stretta autoritaria e estendersi i 

ı delle dinamiche di controllo sociale 

! 4) campagne della Federazione: bilancio e prospettive — antimilita- i 

i rismo — antisessismo — lotte sociali e ambientali etc - : 

15) Discussione sul ruolo di Umanità Nova (cartaceo e web), sugli ' 
| strumenti informativi della Federazione e mandato per le prossime ! 

i ı redazioni. 

i : 6) nomina delle nuove commissioni. 

ı Come sempre il congresso è aperto ad osservatori e osservatrici pur- 

: ché conosciuti. Per info: cde@federazioneanarchica. Org 


' La Commissione di Corrispondenza della FAI. 


CONTRO TUTTE LE BASI MILITARI, 
CONTRO TUTTE LE GUERRE: 
TUTTE E TUTTI A COLTANO IL 2 GIUGNO! 


Federazione Anarchica Italiana 
(Commissione di Corrispondenza) 


i Le anarchiche e gli anarchici della FAI sostengono la mobilitazione 
i che sta crescendo contro la prevista nuova base militare a Colta- 

i no. Parteciperemo al corteo perché sappiamo che il militarismo si 

i combatte prima di tutto nei territori, lottando contro tutte le sue 

i , infrastrutture materiali come caserme, poligoni, industrie belliche 

i ecc. È Importante perciò andare a Coltano e sostenere le ragioni di 

i un antimilitarismo radicale che porti avanti l’azione diretta e lau- 

i i toorganizzazione di massa. Invitiamo tutto il movimento anarchico 
‘e antimilitarista a essere protagonista attivo di questa mobilitazio- 
‘ne. 


' Contatti: 

i federazioneanarchica.org 

« cde@federazioneanarchica.org 
I i ; 
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BILANCIO N? 19 
ENTRATE 


PAĠAMENTO COPIE 


Totale € 0,00 


ABBONAMENTI 


! ROMA F. Caci (cartaceo) € 55,00 
: NOVARA F. Cagliero (cartaceo) 
‘€ 55,00 

i SERIATE G. De Torre (cartaceo) 
€ 55,00 

i TERRE ROVERESCHE F. Palai 


i ı zi Arduini (pdf) € 25,00 


CREMONA A. Schintu (cartaceo 
! + gadget) € 65,00 

: ROMA F. Pozzo (cartaceo + gad- 
| get) € 65,00 

F ORMIA A. Centore (cartaceo + 
: gadget) € 65,00 

ı Totale € 385,00 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 


Totale € 0,00 


SOTTOSCRIZIONI 


NOVARA F. Cagliero € 15,00 


ı PRATO E. Frontaloni € 10,00 
« Totale € 25,00 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE 


SERIATE G. De Torre € 45,00 
Totale € 45,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 455,00 
USCITE 


tampa n° 18 -€ 496,60 | 
pedizioni n°18 -€ 376,00 


mn DN 


Etichette e materiale spedizioni 
n°18 -€ 70,00 


TOTALE USCITE 
-€ 942,60 


. saldo n° 19 -€ 487,60 
saldo precedente € 6.120,49 


SALDO FINALE 
€ 5.632,89 


IN CASSA AL 27/05/2022 
€ 5.740,01 


ı Da Pagare 


i Stampa n° 19 -€ 496,60 

i Spedizioni n°19 -€ 376,00 

ı Etichette e materiale spedizioni 
1 n°19 -€ 70,00 

ı Fattura TNT (27/04/ 2022) -€ 

i 650,14 

i i Fattura TNT (27/ ig 2022) -€ 

ı 413, 96 


NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 


RETTAMENTE ALĽAMMINI- 


STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 


Graeber - Sulle Macchine 


Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) © 


La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 


venne lanciata una 
campagna di sotto- 
intitolata 
“Per la vita del Quo- 


scrizione 


tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che. stia nelle paro- 


le e nei fatti a fianco. 


degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 
ni di Umanità No- 


«va troverete anche 


i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sulľAntimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e Fandemia 
e Scuola. 


| RECAPITI — 
REDAZIONE 


E AMMINISTRAZIONE | 


Pei contattare la Neli 


Son n: 


po aoa Umanità Nova 


| Casella Postale 89 PN e 


| 33170 Pordenone PN 


‘e-mail: uenne Co... 
federazioneanarchica.org Li. 
cell. 338 - 3189923 


| Per contattare l’Amministra- 

- zione (distribuzioni, abbona- 

| menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc.): 


email: 


im 


narchica.org 


Indirizzo postale, indicare per esteso: 


Cristina Tonsig O 
Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN . 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 


| | Abbonamenti: annuale 55 € | 


semestrale 35€ o 


sostenitore 80€ e oltre, estero 90 € 


con gadget 65 € (specificare sempre 
il gadget desiderato, per Telenco vi- 
. sita il sito: http: I -o umanitano- 
va. org) | -o 
im PDF da 25 €i in su Gindicare sem- 


dirizzo mail) | 


Versamenti sul conto corrente posta- 


le n° CCP 1038394878 


Intestato ad “Associazione Polia 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun @federa- 


zioneanarchica. org i 
Codice IBAN: uu.» 
IT1010760112800001038 394 878 


| intestato ad “Associazione . 


Umanità Nova” 


| pre chiaramente nome cognome ein- 
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FLAVIO FIGLIUOLO 


LEWIN, Ira, Questo Giorno 
Perfetto, Milano, Garzanti, 


1970. 


L'universo è delle macchine, 
le creature umane sono solo 
degli estranei. 

(Ira Levin — This Perfect 
Day) 


Ira Levin, scrittore e sceneggiatore sta- 
tunitense è stato spesso ingiustamente 
legato al solo genere horror, grazie so- 
prattutto al successo (particolarmente 
cinematografico) di Rosemary's Baby. 
In realtà sia nel romanzo La Fabbrica 
delle Mogli del 1973 (dal quale pure è 
stato tratto un film dal titolo La Donna 
Perfetta, che ironizza peraltro sui cliché 
maschilisti) che in questo che qui pre- 
sentiamo, dimostra di riuscire a spazia- 
re con grande maestria nel genere fanta- 
scientifico . 

In maniera sintetica , la trama è que- 
sta: in un futuro non precisato, il mon- 
do è riunito sotto il controllo di un enor- 
me server centrale (Unicomp) che gesti- 
sce ogni aspetto della vita dei cittadini, 
persino il nome, oltre che il lavoro as- 
segnato ad ogni singola persona; finan- 
che l’età di ciascuno è in pratica preasse- 
gnata, in genere intorno ai 62 anni. Pe- 
riodicamente, sotto il controllo di un tu- 
tor personale incaricato da Unicomp, le 
persone devono sottoporsi a trattamen- 
ti farmacologici che garantiscono la loro 


N 


set vg” 


FANTASCIENZA ED ANARCHIA 


ANALISI CRITICA DI 
UN GIORNO PERFETTO 


salute. In tutto il mondo esiste una sola 
lingua e i nomi assegnati sono un sem- 
plice codice alfanumerico anche se, per 
semplicità, se ne può scegliere uno con- 
venzionale fra i soli otto consentiti. 


. Un mondo perfetto, una sorta di utopia 


artificiale: non esiste proprietà privata, 
non esistono crimini, di là dei ruoli asse- 
gnati da Unicomp, non esiste gerarchia. 
Le individualità sono annullate e persi- 
no i pensieri sono omogenei scanditi da 
una routine inesorabile fatta di lavoro, 
gite nei giorni di festa e attività sessuale 
libera cioè senza necessariamente lega- 
mi fissi ma fortemente regolata (solo una 


‘ massimo due volte a settimana è consen- 


tito accoppiarsi). 
I Maestri venerati come in una sorta di 
religione globale sono i cosiddetti Quat- 


. tro Padri : Wei, Cristo, Karl Marx e Wo- 


od (Wei, un filosofo a loro contempora- 
neo risulterà ancora vivo). 

Da queste poche note si vede come te- 
mi orwelliani e huxleyani fanno da cor- 
nice al romanzo, dove il controllo totale, 
persino quello degli spostamenti è debi- 
tamente registrato tramite braccialetti e- 
lettronici da avvicinare a sensori collega- 
ti con Unicomp (gli ana) ogni volta che ci 
si muove da un luogo all’altro. 

Un mondo sintetico : un confine labile 
fra utopia e distopia dove il protagoni- 
sta, di nome Chip il cui nome ufficiale è 
Li RM35M4419, grazie all'influenza del 
nonno che ha lavorato alla manutenzio- 
ne di Unicomp, comincia a sviluppare i- 
dee diverse e si accorge di sentirsi estra- 
neo ad un mondo inquietante. 

Viene avvicinato da una ragazza che fa 
parte di una cellula ribelle, infiltrata ad 
alti livelli, che gli propone una tecnica 
comportamentale per ridurre i tratta- 


menti farmacologici, in realtà un misto 
di droghe sintetiche che sono all'origine 
della omogeneità e docilità dei cittadini 
di Unicomp. 

Comincerà a scoprire nuove emozioni, 
a vedere il mondo con occhi e sensazio- 
ni diverse e queste saranno il viatico per 
non limitarsi a scoprire la verità ma an- 
dare fino in fondo, fino alla distruzione 
di Unicomp, sebbene i membri della cel- 
lula risultino essere, su questo versante , 
piuttosto moderati. 

Evitiamo i soliti spoiler e premettiamo 
che ingiustamente, anche in questo ca- 
so, il romanzo di Levin è stato giudica- 
to da vari opinionisti dell’ultima ora una 
sorta di “manifesto liberista” che inneg- 
gia alla diseguaglianza. Nulla di più fuo- 
rviante a mio avviso. 

L’eterno dilemma fra collettività e in- 
dividualità assume spesso in maniera 
semplicistica le connotazioni di un bi- 
narismo esasperato (o è zero o è uno). 
Annullare l’individualità in un indistin- 
to collettivismo che azzera ogni tensio- 
ne o caratteristica individuale è altret- 
tanto totalitario e devastante come quel- 
lo dell’individualismo esasperato. 

In questo senso il cattolicesimo cristia- 
no (la docilità e l’altruismo, l’amare il 
prossimo come te stesso) con il Marxi- 
smo (interpretato, forse in maniera stuc- 
chevole) simbolo di eguaglianza assoluta 


sia in termini economici sia di abolizio- 


ne di classe, elementi in se positivi, uni- 
te ad una filosofia zen, vengono mischia- 
ti e manipolati fino a formare una società 
meccanica e predeterminata fin nei mi- 
nimi particolari. 

Chip riesce a scoprire l’esistenza di luo- 
ghi, isole ed altre zone del pianeta occul- 
tate dalle cartine geografiche ufficiali, 


dove risiedono gli “incurabili” di cui nes- 


| sun cittadino comune conosce l’esisten- 


za. Riuscirà a raggiungere una di esse in- 


| sieme alla sua compagna. Eppure anche 


lì gli esuli in cerca di rifugio e asilo po- 
litico vengono denominati “Schiavi” e 
trattati come tali : si vive in una promi- 
scuità deprimente, si lavora duramente 
per un tozzo di pane e si è sottoposti a 
rigide norme e convenzioni sociali. Que- 
sto spingerà chip insieme ad un nucleo 
di compagni ad andare oltre , fino a pro- 
gettare l’idea , mai sopita, della distru- 
zione di UniComp. 

Si accorgerà però che anche queste “a- 
nomalie” fanno parte del sistema. Co- 
loro che arrivano a scoprire il ruolo, la 
funzione e i compiti di Unicomp faran- 
no parte delle personalità da selezionare 
poiché valutate coraggiose e visionarie 
e pronte a far parte della casta dei “pro- 
grammatori” di Unicomp (ricordate Ma- 
trix e l’Eletto?) 

Levin in poche parole non descrive alcun 
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In concomitanza con il XXXI congresso della FAI, 


mondo ideale o a misura d’uomo: in o- 
gnuno di essi c'è qualcosa di sbagliato, 
di non perfettamente aderente all’idea di 
paradiso in terra: sembra dirci che non 
esiste una utopia perfetta. Ogni dottri- 
na o idea politica può contenere in se i ` 
germi dell’ingiustizia. La perfezione può 
solo lasciare spazio ad una tendenza al- 
la perfettibilità sistemica senza raggiun- 
gerla ma con una continua tensione ver- 
so un miglioramento delle condizioni. 

Il tema come ci dicevamo si riallaccia al- 
le visioni di Orwell, Huxley e Zamjatin, 
trascendendole con continui colpi di sce- 
na dove il sistema Unicomp sembra ap- 
parentemente onnisciente, simile ad un 
dio infallibile. Eppure è un dio creato da- 
gli uomini e come tale può essere annul- 
lato. 

Esisterà una società a misura d’uomo, 
sembra dirci Levin, solo se si è disposti 
a ricominciare daccapo senza paura di 
perdere quel poco che si aveva, se si è si- 
curi di poter migliorare sempre. 
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' per permettere al redattori di parteciparvi, ci sarà! 
la sospensione del giornale: quindi il numero 20 di; i 
i Umanità Nova uscirà con una settimana di ritardo, 

' porterà la data del 19 giugno e verrà distribuito ad' 
«abbonati e diffusori qualche giorno prima come al; 


i solito. 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
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